                                                                                           Formigine, 27 Ottobre 1944

Caro diario,                                                                       

è da giorni che si vive più dentro i rifugi che nelle proprie case.

 Fa freddo, è buio e non abbiamo più da mangiare: l’inverno è alle porte. Non possiamo accendere nessuna luce, altrimenti ci bombardano; abbiamo fame, ma nessuno ha il coraggio di andare a cercare del cibo.

Ho paura, tanta paura, perché da un momento all’altro qui si rischia di morire sepolti sotto le macerie. Che brutto modo per morire!!!

Ho già evitato la morte per due volte, quando le bombe che hanno colpito il rifugio non sono scoppiate, e non credo che la fortuna sarà dalla mia parte una terza volta. 

Qualche ora fa hanno dato il segnale di cessato pericolo, così siamo usciti di casa, ma è durata poco la boccata d’aria: dopo circa un’ora abbiamo sentito il rombo dei bombardieri e siamo scappati nel rifugio più vicino.

Prima di scendere quegli odiati scalini ho dato un lungo sguardo alla mia casa e a quel che la circondava. Pensavo  a cosa avrei rivisto di quel che lasciavo, ammesso che avrei rivisto ancora qualcosa.

Ora non mi resta che aspettare… in questo buco in cui non si ha neppure voglia di parlare e manca l’aria…

                                                                                                                           Laura                              

